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DISPENSA FORMAZIONE SUL: DIRITTO DI ACCESSO 

A cura di Jorick Bernardi 

Per "diritto di accesso" si intende, in base alla normativa vigente, il diritto degli interessati a prendere 

visione e ad estrarre copia di documenti amministrativi. Ne sono titolari tutti i cittadini, società e 

associazioni, compresi quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, che abbiano un interesse diretto, 

concreto ed attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento di 

cui si chiede l'accesso. 

Per "documento amministrativo", si intende ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, 

elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni o non relativi ad uno 

specifico procedimento, detenuti da una pubblica amministrazione e concernenti attività di pubblico 

interesse, indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro disciplina sostanziale. 

Per approfondimenti e dettagli: http://www.commissioneaccesso.it/ 

************************* 

"FAQ" - Frequently Asked Question 

1. Cos'è il "diritto di accesso"? 

Per "diritto di accesso" si intende il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre copia di documenti amministrativi. 

2. Chi può esercitare il diritto di accesso? 

Sono titolari di tale diritto tutti i cittadini, società e associazioni, compresi quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, che abbiano 

un interesse diretto, concreto ed attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento di cui 

si chiede l'accesso. 

3. Verso chi può esercitarsi il diritto di accesso? 

Il diritto di accesso è esercitabile  nei confronti di tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto privato limitatamente alla 

loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o comunitario. Si esercita  nei confronti delle pubbliche 

amministrazioni, delle aziende autonome e speciali, degli enti pubblici e dei gestori di pubblici servizi. Per quanto riguarda le 

Autorità di garanzia e vigilanza, esso si esercita nell'ambito dei rispettivi ordinamenti. 

4. Cosa si intende per "documento amministrativo"? 

Per documento amministrativo si intende ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque 

altra specie del contenuto di atti, anche interni o non relativi ad uno specifico procedimento, detenuti da una pubblica 
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amministrazione e concernenti attività di pubblico interesse, indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro 

disciplina sostanziale. 

5. Sono accessibili tutti i documenti amministrativi? 

No, il diritto di accesso è escluso per i documenti coperti da segreto di Stato e nei casi di segreto o di divieto di divulgazione 

espressamente previsti dalla legge; nei procedimenti tributari; nei confronti dell'attività della pubblica amministrazione diretta 

all'emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione; nei procedimenti selettivi, nei 

confronti dei documenti amministrativi contenenti informazioni di carattere psicoattitudinale relativi a terzi. Inoltre, le singole 

pubbliche amministrazioni individuano le categorie di documenti da esse formati o comunque rientranti nella loro disponibilità 

sottratti all'accesso. Anche il Governo può prevedere casi di sottrazione all'accesso di documenti amministrativi. Non sono, 

comunque, ammissibili istanze di accesso preordinate ad un controllo generalizzato dell'operato delle pubbliche amministrazioni. 

6. E' possibile accedere a documenti non ancora esistenti? 

No, non è possibile, in quanto il diritto di accesso si esercita con riferimento ai documenti amministrativi materialmente esistenti al 

momento della richiesta e detenuti alla stessa data da una pubblica amministrazione, nei confronti dell'autorità competente a 

formare l'atto conclusivo o a detenerlo stabilmente. 

7. E' possibile accedere alle informazioni o chiedere l'elaborazione di dati in possesso di una p.a.? 

Le informazioni  in possesso di una pubblica amministrazione che non abbiano forma di documento amministrativo non sono 

accessibili. Inoltre, non è possibile chiedere all'amministrazione di elaborare  dati in suo possesso, in quanto essa non è tenuta a 

svolgere tale attività al fine di soddisfare le richieste di accesso. 

8. Come si richiede l'accesso? 

Qualora in base alla natura del documento richiesto non risulti l'esistenza di controinteressati, il diritto di accesso può essere 

esercitato in via informale mediante richiesta, anche verbale, all'ufficio dell'amministrazione competente a formare l'atto 

conclusivo del procedimento o a detenerlo stabilmente. 

9. E' possibile presentare la richiesta di accesso tramite gli Uffici Relazioni con il Pubblico? 

Si, è possibile. 

10. Quali elementi deve contenere la richiesta di accesso? 

Il richiedente deve indicare gli estremi del documento oggetto della richiesta ovvero gli elementi che ne consentano 

l'individuazione, specificare e, ove occorra, comprovare l'interesse connesso all'oggetto della richiesta, dimostrare la propria 
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identità e, ove occorra, i propri poteri di rappresentanza del soggetto interessato. La richiesta, esaminata immediatamente e senza 

formalità, è accolta mediante indicazione della pubblicazione contenente le notizie, esibizione del documento, estrazione di copie, 

ovvero altra modalità idonea. 

11. Chi sono i controinteressati e cosa accade in caso se ne ravvisi la presenza? 

I controinteressati sono tutti i soggetti, individuati o facilmente individuabili, che dall'esercizio dell'accesso vedrebbero 

compromesso il loro diritto alla riservatezza. Qualora non sia possibile l'accoglimento immediato della richiesta in via informale, 

ovvero sorgano dubbi sulla legittimazione del richiedente, sulla sua identità, sui suoi poteri rappresentativi, sulla sussistenza 

dell'interesse alla stregua delle informazioni e delle documentazioni fornite, sull'accessibilità del documento o sull'esistenza di 

controinteressati, l'amministrazione invita l'interessato a presentare richiesta d'accesso formale, di cui l'ufficio rilascia ricevuta. 

12. Come viene tutelato il controinteressato? 

Qualora l'amministrazione individui controinteressati, deve darne comunicazione agli stessi tramite invio di copia della richiesta di 

accesso o con raccomandata con ricevuta di ritorno. Entro dieci giorni dal ricevimento della raccomandata, i soggetti 

controinteressati possono presentare una motivata opposizione alla richiesta di accesso. 

13. Quanto dura il procedimento di accesso formale? 

Il procedimento di accesso deve concludersi nel termine di trenta giorni decorrenti dalla presentazione della richiesta all'ufficio 

competente. Ove la richiesta sia irregolare o incompleta, l'amministrazione, entro dieci giorni, ne dà comunicazione al richiedente 

con raccomandata con avviso di ricevimento ovvero con altro mezzo idoneo a comprovarne la ricezione. In tale caso, il termine del 

procedimento ricomincia a decorrere dalla presentazione della richiesta corretta. 

14. Quale può essere la risposta dell'amministrazione a seguito di una istanza di accesso? 

La pubblica amministrazione ha trenta giorni di tempo per rispondere alla richiesta di accesso. Essa può rispondere in modo 

positivo e permettendo così l'accesso agli atti, sia in modo negativo, rigettando la richiesta o facendo decorrere inutilmente i trenta 

giorni che determinano la formazione del silenzio rigetto. L'amministrazione, inoltre, può differire l'accesso ove sia sufficiente per 

assicurare una temporanea tutela degli interessi coinvolti o per salvaguardare specifiche esigenze dell'amministrazione, specie nella 

fase preparatoria dei provvedimenti, in relazione a documenti la cui conoscenza possa compromettere il buon andamento 

dell'azione amministrativa 

15. Se l'amministrazione accoglie la domanda, con quali modalità avviene l'esame dei documenti di cui si è chiesto l'accesso? 

L'atto di accoglimento della richiesta di accesso contiene l'indicazione dell'ufficio, completa della sede, presso cui rivolgersi, nonchè 

di un congruo periodo di tempo, comunque non inferiore a quindici giorni, per prendere visione dei documenti o per ottenerne 

copia. L'esame dei documenti avviene presso l'ufficio indicato nell'atto di accoglimento della richiesta, nelle ore di ufficio, alla 

presenza, ove necessaria, di personale addetto. I documenti sui quali è consentito l'accesso non possono essere asportati dal luogo 

presso cui sono dati in visione, o comunque alterati in qualsiasi modo. L'esame dei documenti è effettuato dal richiedente o da 
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persona da lui incaricata, con l'eventuale accompagnamento di altra persona di cui vanno specificate le generalità, che devono 

essere poi registrate in calce alla richiesta. L'interessato può prendere appunti e trascrivere in tutto o in parte i documenti presi in 

visione. L'esame dei documenti è gratuito. In ogni caso, la copia dei documenti è rilasciata subordinatamente al pagamento degli 

importi dovuti secondo le modalità determinate dalle singole amministrazioni. Su richiesta dell'interessato, le copie possono essere 

autenticate. 

16. Se nel documento oggetto dell'accesso ci sono dei richiami ad altri documenti, è possibile l'accesso anche a quest'ultimi? 

Si, è possibile. Infatti l'accoglimento della richiesta di accesso a un documento comporta anche la facoltà di accesso agli altri 

documenti nello stesso richiamati e appartenenti al medesimo procedimento, fatte salve le eccezioni di legge o di regolamento. 

17. L'amministrazione come può impedire l'accesso? 

L'amministrazione può impedire l'accesso rigettando la richiesta, limitandola o differendola. Inoltre, decorsi inutilmente  trenta 

giorni dalla richiesta, questa si intende respinta, formandosi, quindi, il cosiddetto "silenzio rigetto". 

18. Quali sono in tal caso i rimedi offerti al richiedente? 

In caso di diniego dell'accesso, espresso o tacito, o di differimento dello stesso, il richiedente può presentare, nel termine di trenta 

giorni, ricorso al tribunale amministrativo regionale ovvero al difensore civico competente per àmbito territoriale, oppure alla 

Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi. 

19. In quali casi è possibile presentare ricorso al Difensore Civico? 

Il Difensore Civico è competente a decidere i ricorsi contro le determinazioni assunte dalle amministrazioni comunali, provinciali e 

regionali. 

20. In quali casi è possibile presentare ricorso alla Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi? 

La Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, è competente a decidere 

i ricorsi  contro le determinazioni assunte dalle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato. 

21. E' necessaria l'assistenza di un difensore per la costituzione in giudizio del ricorrente? 

Il legislatore ha previsto che l'istante possa costituirsi in giudizio personalmente senza l'assistenza di un difensore, oltre che nella 

fase amministrativa presso la Commissione, anche nella fase giurisdizionale presso il TAR. 

22. Quali sono le modalità per presentare ricorso alla Commissione? 

Per chiedere alla Commissione il riesame del diniego e/o differimento dell'accesso ai documenti amministrativi basta compilare il 

modulo presente sul sito della Commissione per l'accesso e inviarlo con raccomandata e ricevuta di ritorno al seguente indirizzo: 
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Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi 

c/o Presidenza del Consiglio dei Ministri 

Via della Mercede, n. 9 - 00187 Roma 

Il ricorso può essere presentato anche via fax al numero: 

06.6779.6684 

Oppure via e - mail al seguente indirizzo di posta elettronica certificata: commissione.accesso@mailbox.governo.it 

 

23. Cosa accade qualora si ravvisi la presenza di controinteressati? 

Nel caso in cui il ricorrente individui eventuali soggetti che dall'esercizio dell'accesso vedrebbero compromesso il loro diritto alla 

riservatezza, deve notificare loro copia del ricorso. 

24. Come può tutelarsi il controinteressato? 

Una volta ricevuta copia del ricorso, questo potrà presentare le sue controdeduzioni nel termine di quindici giorni dall'avvenuta 

comunicazione. 

25. Entro quanto decide la Commissione per l'accesso? 

La Commissione si pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione dell'istanza. Scaduto infruttuosamente tale termine, il ricorso 

si intende respinto. 

26. Cosa accade se il ricorso coinvolge il trattamento pubblico di dati personali? 

In tal caso è previsto il coordinamento tra la Commissione e il Garante per la protezione dei dati personali mediante la richiesta di 

parere obbligatorio, ma non vincolante. Egli si pronuncia nel termine di quindici giorni dalla richiesta, decorso inutilmente il quale il 

parere si intende reso. 

27. Cosa accade se la Commissione accoglie l'istanza? 

Se la Commissione ritiene illegittimo il diniego o il differimento, ne informano il richiedente e lo comunicano all'autorità 

disponente. 

28. La Commissione, in tal caso, può obbligare l'amministrazione a consentire l'accesso? 

La Commissione non ha poteri ordinatori nei confronti delle amministrazioni, quindi non può obbligare le amministrazioni a 

consentire l'accesso. L'amministrazione, però, nel caso voglia discostarsi dalla decisione della Commissione, deve emanare entro 

trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di quest'ultima, un provvedimento confermativo motivato del diniego. In assenza 

di detto provvedimento l'accesso è consentito. 
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29. E se la Commissione rigetta il ricorso? 

Il ricorrente, contro questa ulteriore risposta negativa , entro trenta giorni può ricorrere al TAR, il quale decide in camera di 

consiglio entro trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito del ricorso. Il giudice amministrativo  è l'unico che, 

sussistendone i presupposti, può ordinare l'esibizione della documentazione richiesta. La decisione è a sua volta appellabile al 

Consiglio di Stato entro trenta giorni, il quale decide con le medesime modalità e negli stessi termini. 

30. Il ricorso alla Commissione sospende i termini per adire il TAR? 

Si, nel caso in cui l'interessato si rivolga alla Commissione i termini sono sospesi e ripartono nel momento in cui questa risponde al 

ricorrente. Quindi quest'ultimo, qualora abbia ricevuto una ulteriore risposta negativa,  avrà altri trenta giorni di tempo per 

ricorrere al TAR, e questo, altri trenta giorni per decidere. 

31. E' possibile presentare ricorso alla Commissione e al TAR? 

La presentazione di un ricorso amministrativo alla Commissione esclude la possibilità di presentare un ricorso giurisdizionale al TAR; 

il ricorso amministrativo costituisce una fase alternativa oppure successiva al ricorso alla Commissione. 

32. Dopo aver presentato ricorso al TAR è possibile adire la Commissione? 

No, se un cittadino presenta ricorso al TAR non può successivamente presentare ricorso alla Commissione. 

33. Permane la possibilità di stare in giudizio personalmente senza l'assistenza di un difensore nei giudizi in materia di accesso 

anche dopo l'abrogazione del comma 5-bis della legge n. 241 del 1990 ? 

Si, e' ancora possibile stare in giudizio senza avvocato nei ricorsi in materia d'accesso. In particolare, si osserva che, a decorrere dal 

16 settembre 2010, in seguito all'entrata in vigore del d.lgs. 2 luglio 2010, n. 104., recante il riordino del processo amministrativo, è 

stato espressamente abrogato (più precisamente dal n. 14 del comma 1 dell'art. 4 dell'allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104) il 

comma 5-bis dell'articolo 25 della legge n. 241 del 1990, che prevedeva:"nei giudizi in materia di accesso, le parti possono stare in 

giudizio personalmente senza l'assistenza del difensore. L'amministrazione può essere rappresentata e difesa da un proprio 

dipendente, purché in possesso della qualifica di dirigente, autorizzato dal rappresentante legale dell'ente." Tuttavia, si segnala che 

resta comunque in vigore la facoltà, nei giudizi in materia d'accesso, di potersi rivolgere direttamente al TAR, senza la necessità di 

essere patrocinati da un avvocato, in quanto ciò è previsto dall'articolo 23 del citato d. lgs n. 104 del 2010 che dispone: "Le parti 

possono stare in giudizio personalmente senza l'assistenza del difensore nei giudizi in materia di accesso, in materia elettorale e 

nei giudizi relativi al diritto dei cittadini dell'Unione europea e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel 

territorio degli Stati membri." 

 



FORMAZIONE CONTINUA PER DIRIGENTI SINDACALI 

 

 

Sindacati: sussiste interesse del sindacato all´accesso ai documenti che possono coinvolgere le prerogative del sindacato quale 

istituzione esponenziale di categoria, sia le posizioni di lavoro di singoli iscritti nel cui interesse opera l’associazione 

segnalazione del Prof. Avv. Enrico Michetti della sentenza del Consiglio di Stato Sez. III del 23.10.2014 

Nel giudizio in esame l’associazione sindacale appellante denuncia la violazione dell’art. 22 della l. 241/1990 e degli artt. 3, 24, 97, 

98 e 113 Costituzione, oltre l’illogicità, la contraddittorietà, l’evidente incongruenza delle conclusioni cui è giunto il primo giudice in 

ordine all’interesse all’accesso agli atti. Evidenzia la Terza Sezione del Consiglio di Stato che l’istanza di accesso, muovendo dalla 

premessa che il sindacato UGL di Parma intende proporre “una domanda giudiziale volta a fare accertare l’inadempimento di Poste 

Italiane S.p.A. agli obblighi contrattuali assunti negli accordi sindacali intervenuti e a quelli normativamente previsti in relazione alla 

riorganizzazione del servizio postale e, in particolare, del Settore Ripartizione”. L’interesse concreto e attuale sotteso alla domanda 

di accesso appare per il Consiglio di Stato visibilmente riconducibile al sindacato in proprio e non a singoli associati, che non sono 

affatto nominati nell’istanza; ed, all’evidenza, mostra di essere un interesse attinente al ruolo del sindacato quale istituzione 

esponenziale di una categoria di lavoratori, che agisce a tutela delle posizioni di lavoro degli associati, nel cui interesse e 

rappresentanza opera ( C.d.S., VI Sezione, 11 gennaio 2010, n. 24). D’altra parte, la giurisprudenza, a proposito della 

legittimazione attiva del sindacato, ha anche affermato che “sussiste interesse del sindacato per la cognizione di documenti che 

possono coinvolgere le prerogative del sindacato quale istituzione esponenziale di categoria, sia le posizioni di lavoro di singoli 

iscritti nel cui interesse opera l’associazione” ( C.d.S., VI Sezione, n. 5511 del 20.11.2013). Il Collegio osserva che, nella fattispecie, 

sono coinvolti nell’azione conoscitiva del sindacato tutti i lavoratori indistintamente indicati applicati ad un ufficio (CDM di Parma), 

cui si riferiscono gli atti oggetto di accesso, e non singoli lavoratori. Irrilevante, sembra, pertanto, alla luce del dato testuale 

dell’istanza di accesso, l’elemento valorizzato dal primo giudice, consistente nel richiamo alla richiesta di accesso in precedenza 

presentata da UGL ( il 10 settembre 2013) con riferimento a singoli dipendenti. Poiché, inoltre, l´attività dei sindacati viene espressa 

principalmente attraverso la contrattazione collettiva, che risulta uno dei principali strumenti di autoregolamentazione per i 

rapporti di lavoro e per le relazioni sindacali, ritiene il Collegio che l’intenzione dichiarata, sia nell’istanza di accesso, sia nel 

ricorso, di voler monitorare l’applicazione data agli accordi sindacali ed alla normativa in vigore, con riguardo alla 

riorganizzazione dell’ufficio di Parma, sia pienamente legittimante l’istanza di accesso, ai sensi dell’art. 22 della l. 241/1990,

nonché l’azione giudiziale proposta avverso il rifiuto opposto dall’Amministrazione. Nel merito, l’istanza va accolta, non ostando 

divieti e preclusioni normative all’esercizio del diritto di accesso, non riguardando l’istanza atti sottratti all’accesso, né 

sostanziandosi in un controllo generalizzato sull’attività dell’Amministrazione. Per leggere il testo della sentenza cliccare su "Accedi 

al Provvedimento" 

 

 

 

 



FORMAZIONE CONTINUA PER DIRIGENTI SINDACALI 

 

 

 

 

Tribunale Amministrativo Regionale Sicilia – Catania Sezione Quarta 

Sentenza 20 luglio 2006, n. 1194 

omississ  

Diritto 

1. Preliminarmente, va esaminata l’eccezione di difetto di giurisdizione, basata, innanzi tutto, sul fatto che, a seguito dell’avvenuta 

privatizzazione, l’intera L. n. 241/90 sarebbe ormai divenuta inapplicabile a tutte le vicende relative ai rapporti di lavoro alle 

dipendenze delle pubbliche Amministrazioni, in ragione del fatto che gli atti emessi dalle Amministrazioni non sono più atti 

amministrativi, bensì privatistici, e dei relativi contenziosi dovrebbe quindi conoscere il giudice ordinario.  

Secondo l’Azienda, il difetto di giurisdizione sussisterebbe anche sotto due ulteriori profili, il primo dei quali sarebbe legato al fatto 

che gli atti e i documenti connessi all’attività, di natura privata, delle p.A., <<non sono riferibili…ad "attività di pubblico interesse", 

che è invece l’ineludibile presupposto per innescare la procedura di cui alla legge 241/90…>>.  

Infine, poiché la ricorrente lamenta la lesione, a causa del mancato rilascio delle copie degli atti richiesti, di prerogative sindacali, 

secondo l’Azienda avrebbe dovuto esperire l’azione prevista dall’art. 28 della L. n. 300/70, dinanzi al giudice ordinario.  

L’eccezione, sotto tutti e tre i profili, è infondata.  

Infatti, è vero che quelli emessi dal datore di lavoro pubblico sono ormai semplicemente atti di gestione del relativo rapporto, che 

su essi non sono più rilevabili neppure i vizi tipici dell'atto amministrativo (fermo restando il limite estrinseco consistente nel 

divieto di violare i diritti soggettivi del lavoratore), e che, più in generale, le norme della L. n. 241/90 non sono più applicabili ai 

rapporti di impiego pubblico privatizzati (cfr. Cass., sez. lav., 2 aprile 2004 n. 6570; Id., 18 febbraio 2005 n. 3360).  

Ma tale ultima affermazione va ridimensionata, nel senso che va riferita alla impossibilità di continuare a configurare i vizi tipici 

dell’atto amministrativo, mentre l’applicabilità della L. n. 241/90 va ribadita per quanto riguarda il diritto di accesso ai documenti 

amministrativi, per il quale, già prima di recenti modifiche normative, si affermava che la relativa disciplina, dettata dagli art. 22 e 

23 della citata legge, non fosse "preclusiva in via di principio dell'ostensibilità degli atti di natura privatistica della p.a." (cfr., ex 

multis, Cons. St., Ad. Pl., 22 aprile 1999 n. 5). E se tale disciplina è applicabile per l’attività privatistica in generale, lo sarà 

naturalmente anche per quell’attività legata alla gestione dei rapporti di lavoro, in relazione alla quale possano essere presentate, 

dai dipendenti interessati, richieste di accesso a documenti (vedi anche T.A.R. Lazio, sez. I-quater, 10 marzo 2006 n. 1862, a 

proposito della possibilità per il dipendente di presentare richieste di accesso anche una volta collocato a riposo).  

E d’altra parte, l’art. 22 della L. 241/90, come sostituito dall'art. 15 della L. 11 febbraio 2005 n. 15, dopo aver definito, all’art. 1, lett. 

a), il diritto di accesso come "il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre copia di documenti amministrativi", precisa 

anche, alla successiva lett. d), che per "documento amministrativo" debba intendersi "ogni rappresentazione grafica,  

fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni o non relativi ad uno 

specifico procedimento, detenuti da una pubblica amministrazione e concernenti attività di pubblico interesse, indipendentemente 

dalla natura pubblicistica o privatistica della loro disciplina sostanziale" (come precisato da T.A.R. Lombardia, Brescia, 21 settembre 

2004 n. 1080, "rientra nella giurisdizione del giudice amministrativo la controversia avente ad oggetto il diniego di rilascio di copie 

di documenti relativi ad un rapporto di pubblico impiego privatizzato, anche se le eventuali controversie attinenti al detto rapporto 

sono devolute alla giurisdizione del giudice ordinario").  

Oltretutto, l’art. 28 della L. n. 300/70, citato dalla difesa dell’Azienda a sostegno dell’eccezione di difetto di giurisdizione, si riferisce 

al datore di lavoro che "ponga in essere comportamenti diretti ad impedire o limitare l'esercizio della libertà e della attività 

sindacale nonché del diritto di sciopero", e non riguarda quindi il caso in esame, considerato che l’esercizio del diritto di accesso 

non costituisce propriamente una modalità di attuazione delle libertà sindacali, costituendone, semmai, una fase prodromica.  

2. Nel merito, il ricorso è fondato, e quindi da accogliere.  

Con la richiesta di accesso, la ricorrente ha certamente dimostrato di essere titolare di un interesse personale e concreto per la 

tutela di una situazione giuridicamente rilevante, dovendo verificare se l’Amministrazione abbia o meno correttamente 

proceduto all’erogazione del fondo incentivante e dello straordinario. Infatti, le istanze di accesso presentate sono state 

motivate con l’esigenza di sottoporre i tabulati "all’esame della RSU e per dare sostegno e assistenza ai lavoratori interessati e 
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per la tutela di ciascun assistito".  

L’eccezione dell’Azienda relativa all’esigenza di tutelare la riservatezza dei soggetti interessati dalle istanze, in quanto destinatari 

di quelle erogazioni, è priva di pregio, perché ai sensi della vigente normativa in materia in casi del genere non sussiste alcun 

profilo di riservatezza.                                  (omissis) 

T.A.R. Bari Sez. III 
56 - 15 gennaio 2015 - T.A.R. Bari, Sez. III - Pres. CONTI, Est. LENZI - Federazione Gilda-
Unams, Gilda degli Insegnanti Provincia di Bari (avv. Romano) c. Liceo Scientifico Statale "C. 
Cafiero" di Barletta ed altri (Avv.ra distr. Stato) 
Provvedimento 6 di 46 

1. Accesso ai documenti - Associazione sindacale - Interesse all'accesso - 
Configurabilità.  

2. Accesso ai documenti - Istruzione pubblica e privata - Documento di 
valutazione dei rischi - Associazione sindacale - Accessibilità - Fattispecie. 

1. L'Organizzazione sindacale può essere titolare di un interesse giuridicamente 
rilevante all'accesso di atti e documenti amministrativi, sia in relazione alla 
posizione di singoli iscritti, dovendosi escludere ogni ipotesi di pur potenziale 
conflitto di interessi, sia in relazione ad un interesse proprio dell'Organizzazione, 
rapportabile ad una posizione di parte del conflitto collettivo che intercorre 
istituzionalmente tra sindacato e datore di lavoro e quindi, nel settore pubblico, tra 
Sindacato ed Amministrazione agente in veste di datore di lavoro.  

2. Un organizzazione sindacale della scuola ha diritto ad accedere al documento di 
valutazione dei rischi (DVR) ai sensi dell'art. 28 D.L.vo 9 aprile 2008 n. 81 in 
sede di dichiarato monitoraggio su alcuni Istituti mirante a verificare il rispetto 
della normativa sulla sicurezza, non occorrendo all'uopo opportuna giustificazione 
ai sensi della. L. 7 agosto 1990 n. 241, essendo quest'ultima già ricavabile 
dall’istanza. 
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Segreteria Provinciale/Regionale di ……………  

 

FAC-SIMILE ISTANZA DI ACCESSO AGLI ATTI 

AMMINISTRATIVI 
ai sensi della legge 241/90  

 
A: ...................................... (indicare l'amministrazione a cui si richiede l'accesso ai 
documenti amministrativi)  
 
Il sottoscritto ........................................................... (nome e generalità), Segretario 
Provinciale/Regionale della Federazione Intesa FP di …………………………………. 
 
Tel. ........................   Mail: …………………@federazioneintesa.it 

CHIEDE 

di prendere visione e/o di estrarre copia della seguente documentazione: 
1. ........................ (indicare estremi del documento per la sua identificazione: 
data,protocollo etc.)  
2. ........................ (indicare estremi del documento per la sua identificazione: 
data,protocollo etc.)  
3. ........................ (indicare estremi del documento per la sua identificazione: 
data,protocollo etc.)  
 

L'interesse a poter visionare ed estrarre copia di tali documenti discende in quanto 
O.S. con un interesse concreto per la tutela di una situazione giuridicamente rilevante, 
dovendo verificare se l’Amministrazione abbia o meno correttamente proceduto 
all’applicazione delle normative contrattuali, dovendo fornire sostegno e assistenza ai 
lavoratori interessati e per la tutela di ciascun assistito. 
 

Allegati: se necessari 
 
Chiede che le copie dei documenti siano consegnati al sottoscritto (Oppure: consegnate a 
.................... autorizzato a svolgere attività connesse alla richiesta di accesso)  
NB: si può richiedere Anche la trasmissione a mezzo del servizio postale, via fax, o ad un 
indirizzo di posta elettronica certificata. 
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Dichiaro di essere informato che i dati personali raccolti saranno trattati esclusivamente 
nell’ambito del procedimento di accesso ai documenti amministrativi. 
 
Città..................  data......................... 
          Firma 


